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Kumbh Mela, la mega-festa induista 

In riva al Gange 
magìa e miseria 
business e morte 

4-5 milioni 
di persone 
ammassate 
a Hardwar, 
ogni 12 anni, 
per espiare 
e rinascere 
ad una vita 
migliore 
Il bagno 
lustrale 

Dal nostro inviato 
HARDWAR (India) — 'Questo? È un 
buon posto per la meditazione». Sri Nar-
vesh Gin, 46 anni asceta professionista o, 
per dirla all'indiana, *Sadhu* mi aveva in
vitato sotto la sua tenda (dove siamo sem
pre a 40 gradi, ma almeno all'ombra) cu
rioso di un occidentale curioso. La tenda 
di Sri Narvesh è in mezzo ad uno stermi
nato accampamento dove si pigiano deci
ne di migliaia di *sadhu», maghi, astrolo
ghi e danzatori e tutto attorno c'è uno 
spazio — abitazioni e campi — in cui si 
muovono lentamente fra i quattro ed i 
cinque milioni di persone, stendendosi a 
turno per dormire altrimenti tutti assie
me non ci starebbero. 

Meditazione, solitudine in mezzo al più 
gigantesco spettacolo della terra? Giri 
non fa dell'ironia e spiega che la Kumbh 
Mela, la grande festa in cui ci troviamo 
immersi, è fatto del tutto personale. Che 
coinvolge contemporaneamente altri mi
lioni di persone, in un contatto umano 
inimmaginabile altrove, non ha impor
tanza, lui è più solo che a Bhopal, nel Ma-
dhya Pradesh, la sua città, Bhopal. Lo 
guardo, lui capisce e mi porge l'unico do
cumento di cui disponga, un foglietto ci
clostilato in cui l'autorità sanitaria atte
sta che Sri Narvesh Girl è stato curato per 
tre mesi in conseguenza della nube tossi
ca sprigionata dallo stabilimento dell'U
nion Carbide. Fra i sopravvissuti llsadhu 
può dirsi fortunato. Il foglietto reca stam
pate le tre alternative più comuni: polmo
nite, cecità, devastazione del fagato e a lui 
hanno sottolineato la prima. 

La Kumbh Mela è la più importante fe
sta induista del subcontinente asiatico. SI 
svolge ogni dodici anni ad Hardwar, un 
paesone 235 chilometri a nord di Delhi, 
sulle live del Gange. La cadenza è stabili
tà da complicati calcoli astronomici ed 
astrologici che quest'anno avevano fissa
to Il momento più magico del festival po
co prima dell'alba del 14 aprile e la chiu
sura durante l'eclissi di luna del 24 aprile. 
Quella di quest'anno era però una edizio
ne «mafia», straordinaria, perché la pre
senza di Giove nella costellazione dell'Ac
quario era tale da ripetersi solo ogni 48 
anni. Da giorni, settimane, mesi a volte 
anni milioni di persone s'erano messe in 
cammino (spesso letteralmente) per rag
giungere Hardwar bagnarsi nel Gange e 
tornarsene a casa. Riuscire a compiere 
l'impresa poco prima dell'alba del 14 e in 
un posto preciso. Il *ghaU (gradinata che 
scende al nume) di Bar kl Pauri avrebbe 
significato un colpo di spugna su tutti 1 
peccati commessi nell'attuale vita e quin
di la garanzia assoluta di una rinascita in 
condizioni migliori, speranza, questa che 
accomuna quasi tutti gli indiani induisti. 

Se uno si trova ad Hardwar durante la 
Mela non ha bisogno di viaggiare per gi
rare l'India, è l'India che viene a lui. Tutte 
le etnie, gli Innumerevoli costumi, i colori, 
I canti, Isuonl di questo straordinario in
sieme di paesi che si chiama India sfilano, 
si Intrecciano e si disperdono. La comuni
cazione, quando avviene, è essenzialmen
te visiva: un rajastanl ha le stesse probabi
lità di Intendersi con un tamil di quante 
ne abbia uno svedese con un tunisino. Ciò 
che accomuna è 11 fiume — «mata Gange», 

HARDWAR: 
moltitudini 

sul Gange e 
pellegrini 
in tenda 

madre Gange — il bagno lustrale, Il rap
porto con la realtà, l'ipotesi trascendenta
le (meglio rinascere vacca che topo, uomo 
che donna, bramino che intoccabile...), la 
festa. E che festa, soprattutto per gli oc
chi. Uomini e animali, canti e danze, mi
serie (tutto il campionario Immaginabile 
per muovere a pietà e anche oltre) e splen
dori. E poi ascesi e trucchi, magie e ciarla
tanerie. Ci sono gli fswami* (guide spiri
tuali) vestiti di stoffe color zafferano con i 
loro seguaci. Ipiù invidiati sono gli «stra
ni/» che praticano il business dell'anima 
con gli occidentali. C'è sempre un buon 
numero di europei o americani disposti a 
pagare dieci volte più del necessario pur 
di vivere qualche giorno in un *ashram», 
svegliandosi all'alba, dormendo per terra, 
salmodiando e mangiando solo verdura. I 
più spettacolari, dopo i maghi ed i gioco
lieri, sono i *naga», uomini che hanno de
ciso di vivere completamente nudi e co
perti di cenere, i capelli lunghi sino ai pie
di cotonati con piscio di vacca, sacra, na
turalmente. Fra i *naga» c'è chi ha deciso 
di tenere un braccio teso verso l'alto per 
sempre, il pugno chiuso e le unghie lun
ghe venti centimetri arrotolate. Cechista 
in ginocchio, la testa sepolta sotto terra; 
chi ha deciso di guardare il sole fissamen
te sino alla cecità; chi tiene il pugno chiu
so in avanti stringendo un grumo di terra 
in cui ha fatto crescere una piantina. Ipiù 
terribili ed anche i più pericolosi sono la 
variante che potremmo definire masochi-
sto-sessuale. SI tratta di un piccolo grup
po violento e difficilmente avvicinabile 
che pratica a testimonianza del proprio 
disprezzo del sesso una difficile e dolorosa 
disciplina: si chiude il prepuzio con un ba
stoncino fesso del senso delia lunghezza, 
arrotola il membro sul bastone come fos
se un bigodino e di passa poi l'asticella 
dietro le cosce. 

Il momento più spettacolare della 
Kumbh Mela è la processione dei «sadiiu* 
e dei *naga» che vanno a bagnarsi nelle 
ore loro riservate secondo un ordine di 
precedenze meticoloso, consolidato da 
molti secoli e frutto di rapporti di potere 
passati ed attuali fra le singole sette. 

Cerimonie e spettacolo, festa e presenza 
politica, al Kumbh Mela c'è stato tutto. 
Anche la morte. Poco prima dell'alba del 
14 aprile la gran ressa dei partecipanti e, 
sembra, qualche bastonata di troppo vi
brata da zelanti poliziotti hanno provoca
to una ondata di panico e una strage. Le 
cifre ufficiali hanno ammesso cinquanta 
calpestati a morte, le ufficiose parlano di 
cinquecento. Sempre meno del miglialo di 
morti dì una edizione di 36 anni or sono. 
Una strage passata quasi inosservata sul 
quotidiani europei, quasi come accadeva 
nel secolo scorso quando un grande gior
nale inglese titolava con forza sulla regi
na Vittoria che si era lussata una augusta 
caviglia cadendo dalla carrozza a Bom
bay. Poi, nel testo dell'articolo si spiegava 
che l'infortunio era avvenuto perché i ca
valli avevano compiuto uno scatto im
provviso dovuto, probabilmente, al terre
moto che, nello stesso istante stava facen
do alcune migliaia di morti in un'altra 
parte dell'India. 

Paolo SaJetti 

Pei: conferenza e referendum 
referendum abrogativi. 

I problemi aperti dal di
sastro di Chernobyl — ha 
Insistito Macaluso — han
no una correlazione con la 
situazione politica Inter
nazionale e con lo stato di 
divisione del mondo e di 
competizione fra le grandi 
potenze. Le preoccupazio
ni dei comunisti riguarda
no, appunto, una situazio
ne che si deteriora sempre 
più soprattutto attraverso 
la folle corsa agli arma

menti (compreso 11 proget
to di «guerre stellari») che 
contraddice gli allarmi di 
questi giorni per la sicu
rezza e le sorti stesse del
l'umanità. D'altra parte, lo 
stesso problema della sicu
rezza e del controllo sulle 
tecnologie ha sempre più 
una dimensione sovrana-
zionale. Il Pei assumerà 
Iniziative politiche, parla
mentari e di massa perché 
la situazione cambi e si 
torni allo spirito di Gine
vra. C'è, oggi, dopo Cher

nobyl, un'esigenza acuta 
di iniziative europee — e 
non solo della Comunità 
— e mondiali. 

Macaluso ha poi passato 
in rassegna i risultati del 
«vertice del sette» a Tokio 
dove si è confermata anco
ra una volta «la debole fun
zione dell'Europa». Il risul
tato, pur importante, del
l'ammissione dell'Italia 
nel «club dei grandi», non 
deve far velo alle conclu
sioni, queste, deludenti e 

non positive, relative alle 
grandi politiche mondiali, 
al loro coordinamento con 
la politica italiana, e alla 
funzione dell'Europa. 

A questo proposito — ha 
concluso Macaluso — le 
nostre maggiori preoccu
pazioni riguardano il fatto 
che 1 grandi temi dello svi
luppo, dell'occupazione, 
della ripresa produttiva, 
del lavoro, del Mezzogior
no, dei giovani non diven
tano 11 centro di un'inizia

tiva concreta della politica 
economica dell'Italia e 
dell'Europa. C'è il rischio, 
cosi, di sprecare una con
giuntura favorevole anche 
perché la «bolletta petroli
fera» non si è alleggerita 
solo per l'Italia. Il Pel ha 
già presentato mozioni di 
politica economica al Se
nato e alla Camera e di es
se tornerà a sollecitare la 
discussione. 

Giuseppe F. Mennella 

nuncla, ma neanche smenti
te. Privi di informazione tut
ti quelli che ci hanno rispo
sto: «I nomi del componenti 
del comitato tecnico-scienti
fico? Cambiano tutti i giorni, 
sono gli enti che fanno parte 
del comitato a nominarli, 
non sapremmo dirle neppu
re chi ci fosse quando è stata 
preparata la prima tabella 
sulla radioattività. Le cifre 
sulla soglia di attenzione e di 
rischio? Ma non le abbiamo 
mai date ufficialmente, sarà 
stato qualche membro del 
comitato che, parlando con i 
giornalisti, ha fornito dei 
numeri». Solo a tarda sera 
abbiamo raggiunto il capo 
ufficio stampa di Zamberlet-
ti. che ha lamentato una 
mancanza di «onestà intel
lettuale», ma ha aggiunto 
che il ministro, impegnato 
tutto il giorno in Senato, non 
aveva per il momento di
chiarazioni da fare, pur es
sendo al corrente delle accu
se della «Lega». 

Nelle stesse ore l'Ansa ha 
diffuso un servizio che ripor
ta dichiarazioni del ministro 
Zamberletti ed altre di Anto
nio Susanna, direttore del 
settore radioprotezione del
l'Enea Dlsp. Si dice e si am
mette che la rete di rileva
mento della radioattività 
non è efficiente, che gli unici 
controlli possibili sono quelli 
nelle zone intorno alle cen
trali nucleari, che tutto il la
voro di questi giorni è stato 
•affidato all'approssimazio
ne». Un'ammissione, sia pu
re ancora indiretta, che fa 
spavento. Di più, le dichiara
zioni diffuse dall'Ansa sem
brano dettate sulla falsariga 
della denuncia della Lega 
ambiente, ne confermano 
tutte le accuse, in modo pi
gnolo, danno agli argomenti 
degli ambientalisti un sup
porto molto netto. E gettano 
un allarme sulla decisione di 
liberalizzazione delle verdu
re, sulle dichiarazioni schi
zofreniche secondo le quali 
«l'emergenza è finita, la ra
dioattività va diminuendo 
oltre qualsiasi possibilità di 
preoccupazione». Ma vedia
mo punto per punto le accu-

Mezze 
ammissioni 

se della Lega ambiente e le 
dichiarazioni, incredibil
mente in armonia, di parte 
governativa. 

Dicono gli ambientalisti: 
«La rete di rilevamento dati 
si è rivelata altamente insuf
ficiente sia per il numero che 
per l'affidabilità dei dati rile
vati. In particolare il numero 
dei prelievi decresce forte
mente nel passaggio dal 
Nord al Sud. Molti dati sono 
inoltre inattendibili per er
rori tecnici o incompetenze». 

Dice Zamberletti: «Le mi
surazioni al suolo soprattut
to sono state nei primi giorni 
del fall-out insufficienti: in
tere regioni erano scoperte». 

Dice il dottor Susanna:-La. 
rete nazionale è a maglie 
molto larghe: la sua capacità 
è di una ventina di campioni 
al giorno per l'aria, una 
quindicina per il latte, quat
tro o cinque per l'acqua pio
vana, due-tre per le acque 

potabili, quattro per il mare, 
più alcuni controlli, ma sem
pre in numero limitatissimo, 
su prodotti alimentari indu
striali o freschi». 

Dice ancora la Lega am
biente: «Si sono rivelati pic
chi altissimi per alcune re
gioni, che rendono Insuffi
ciente la disaggregazione per 
grandi aree geografiche. Po
chi sono i dati disponibili nel 
latte — per la Sardegna in 
alcuni giorni c'è un solo 
campione — e anche per l'a
ria di quota ci risulta che sia 
stato utilizzato un solo eli
cottero su tutto il territorio 
nazionale». 

Il dottor Susanna: «A ma
glie più strette è la rete intor
no alle centrali nucleari. Alla 
fine degli anni 60 eravamo 
assai più attrezzati, non c'e
ra università che non facesse 
i suoi rilevamenti. Poi l'inte
resse scientifico è diminuito, 
sono cessati gli esperimenti 
nell'atmosfera. Oggi è già 

tanto se siamo riusciti a 
mantenere in piedi quello 
che c'è». 

Altre dichiarazioni che 
l'Ansa attribuisce a compo
nenti del comitato tecnico-
scientifico: «Non ci sono la
boratori attrezzati per que
sto tipo di controlli a "maglie 
strette". Ci si è dovuti affida
re all'improvvisazione. Dove 
non c'erano vigili del fuoco o 
tecnici dell'Enel o studiosi 
già capaci di effettuare i rile
vamenti, che vanno ovvia
mente fatti con una tecnica 
standard, si sono dovuti in
viare esperti. Ma i problemi 
non sono finiti là. In Friuli i 
vigili del fuoco hanno fatto i 
prelievi, ma poi è saltato fuo
ri che i piloti dell'Ati non 
erano disposti a trasportare i 
campioni raccolti temendo 
che potessero essere perico
losi. Tra una cosa e l'altra il 
Friuli, la regione più colpita, 
è rimasto senza controllo per 
tre giorni. Anche nel Sud la 
situazione non è stata mi
gliore, i prelievi sono stati 
fatti solo in aree molto ri
strette e, per due giorni, c'è 
stato un solo prelievo per 
tutto il Sud». 

Dice la Lega ambiente: 
«Continuano a non venire 
comunicati dati relativi alla 
presenza di altri radionucli-
di, la cui vita è più lunga di 
quella dello iodio, come nel 
caso del cesio; la presenza di 
cesio renderebbe necessarie 
misure sanitarie meno effi
mere di quelle In vigore». 

Risponde 11 dottor Susan
na: «Finora abbiamo ragio
nato solo sullo iodio 131, ma 
dovremo poi vedere come 
vanno le cose anche con ce
sio, stronzio ed altri radionu-
clidi, presenti in misura mi
nore ma dalla decadenza più 
lunga. E già sappiamo che i 
dati che avremo saranno 
scarsi: per conservare i ma
teriali raccolti su cui fare le 
analisi non abbiamo posto, 
mancano i frigoriferi per i 
campioni di latte». 

Dicono gli ambientalisti: 
«Il ministero della Protezio
ne civile ha mentito sulla so
glia dell'allarme nucleare. 
Anche senza considerare il 

fatto che non esìste soglia di 
rischio nell'assunzione delle 
radiazioni i dati diffusi quo
tidianamente sullo iodio 131 
fanno riferimento ai limiti di 
legge indicati rispettivamen
te in 35 nanocurie per l'aria, 
150 per i vegetali, 150 per il 
latte. A nostro avviso tali in
dicazioni non possono consi
derarsi veritiere. Infatti il 
decreto ministeriale del 4 
agosto del '77 stabilisce i pre
detti limiti in relazione ad 
un'esposizione di soli sette 
giorni, mentre i livelli si ab
bassano drasticamente 
quanto più aumenta il tem
po di esposizione (quindici 
giorni per l'Italia, senza con
tare il nuovo picco del ritor
no della nube il 5 maggio) co
me risulta chiaramente dai 
vari fattori di moltiplicazio
ne della (Cma) concentrazio
ne massima ammissibile in
dicati nel decreto. Per un'e-
sposizine di due settimane si 
sarebbe dovuto assumere un 
livello di Cma pari almeno 
alla metà di quello reso noto 
dalle autorità, e anche in 
questo caso ci troveremmo 
di fronte all'assunzione di 
una Cma prevista per dodici 
mesi». 

Tace su questo punto il go
verno. Si può ancora citare 
una frase — di due giorni fa 
— di Zamberletti: «È come 
per i terremoti: non avevamo 
fino all'Irpinia una rete na
zionale, per individuare un 
luogo dove serviva il soccor
so ci volevano ore». 

Anche ieri da una regione 
una denuncia di ammini
stratori fa il paio con la de
nuncia della Lega dell'am
biente è l'assessore regionale 
alla Sanità dell'Abruzzo, la 
democristiana Rosina Giffi, 
a denunciare che ministero 
ed Enea «hanno rifiutato di 
rendere noti i valori di ra
dioattività accertati in 
Abruzzo». Le regioni non 
hanno laboratori, mezzi, 
punti di rilevamento per 
contrastare la contamina
zione: l'Emilia Romagna, a 
quanto risulta, è l'unica re
gione italiana in grado di ap
prontare tutte le rilevazioni 
necessarie. 

Maria Giovanna Maglie 

promesse come l'Esquilino, 
si ferma solo con un inter
vento di grande scala. Met
tiamo pure che io possegga 
un palazzo mantenuto a 
puntino, a quale ufficio po
trei offrirlo se tutt'intorno 
c'è un quartiere che cade a 
pezzi?». 

Neanche i beni di proprie
tà pubblica godono di mi
gliore salute: sono «impac
chettati» e nascosti dai tubi 
Innocenti la maggior parte 
dei monumenti romani. 
L'ultimo esempio è recentis
simo: la settimana scorsa è 

Roma si scopre 
fatiscente 
precipitato sul marciapiade 
(per fortuna di notte) il cor
nicione della chiesa seicen
tesca di S. Carlino, al Quiri
nale. Era pericolante da un 
anno ma c'è stato bisogno 
del crollo perché saltassero 
fuori in una settimana i soldi 

per il restauro. E intanto 
marciapiede e mezza carreg
giata sono ancora chiusi. 

Lo Iacp (l'istituto autono
mo per le case popolari) sta 
terminando un censimento 
degli stabili pubblici perico
lanti e ad un convegno che si 

terrà alla fine del mese pre
senterà i dati dello «sfascio» 
insieme ad un progetto di ri
sanamento. Quanti sono 
esattamente i palazzi che si 
possono sbriciolare da un 
momento all'altro in tutta la 
città, attualmente resta un 
mistero. Gli unici dati pub
blici sono le segnalazioni al
l'ufficio stabili pericolanti e 
una ricerca commissionata 
qualche anno fa dal Comune 
all'Università di Roma. Se
condo questo studio solo nel 
centro storico sono in pessi
me condizioni 9.278 alloggi. 

In testa alla graduatoria del 
degrado c'è l'Esquilino, se
guito da Trastevere, Monti e 
Testacelo. Ancora più allar
mante la denuncia del Cre-
sme (Centro di ricerche eco
nomiche sociologiche e di 
mercato nell'edilizia): gli 
stabili che hanno bisogno di 
cure immediate sono 83mila 
e di questi 1400 non avrebbe
ro alcun requisito di abitabi
lità. Ma la gente continua a 
viverci. 

Carla Cheto 

Dice Sabino Fusaro: «Nel 
conto bisogna mettere tutto, 
sia ciò che ha un diretto rap
porto con l'attività del Co
mune, sia ciò che deriva da 
scelte politiche più generali: 
se la città e ancor oggi priva 
di piano regolatore, questo 
chiama in campo responsa
bilità amministrative anche 
nostre; e da che cos'altro, se 
non da questo, è scaturito il 
fenomeno dell'abusivismo. 
che grava fortemente anche 
in questa regione? E la crisi 
dell'edilizia — che poi è crisi 
dell'artigianato, dei traspor
ti. di molti altri settori — 
non è forse il segno di una 
incapacità di governare ra
zionalmente il territorio?». 

Vincenzo Caldarone rav
visa le ragioni dell'Insucces
so più che in questa o quella 
specifica carenza, in una sor
ta di processo di accumula
zione negativa avutosi in 
questi anni nell'azione del 
Pei e nei caratteri del suo 
stesso insediamento politico. 
Riflessione con la quale con
corda Anna Dalò, che la-

Il risultato 
di Andria 
menta come il Pei non abbia 
saputo coerentemente pre
sentarsi agli occhi dell'elet
torato e soprattutto dei gio
vani come una forza di reale 
rinnovamento della politica. 
Esigenza di enorme valore, 
in una città che non soltanto 
ha conosciuto profonde tra
sformazioni economiche e 
sociali; che non soltanto ha 
visto attenuate e rimesse in 
discussione forme tradizio
nali di tutela per fasce non 
esigue di popolazione (valga 
per tutti l'esempio dei lavo
ratori agricoli e degli «elen
chi anagrafici»); ma che ha 
visto purtroppo anche feno
meni preoccupanti di margi
nalità, di disgregazione so
ciale. talvolta persino di 
aperta devianza. 

Qualcuno fa notare il ca

rattere assolutamente ano
malo di questa consultazio
ne elettorale. Va ricordato 
infatti che qui si è votato su 
liste di candidati formulate 
non il mese scorso ma ben 
tre anni fa, e sottoposte ad 
un primo giudizio elettorale 
già nel 1983. A seguito del ri
corso di una lista civica cat
tolica, erroneamente esclusa 
dalla competizione, il consi
glio comunale fu sciolto e 
fissate nuove elezioni per la 
primavera dell'85; scadenza 
ulteriormente rinviata a 
quest'anno, in seguito ad un 
ricorso, questa volta della 
De, relativo ad una insoddi
sfacente dislocazione dei 
simboli delle liste sulla sche
da elettorale. 

Anche questi dettagli, per 
la verità, lasciano compren
dere quanto di pretestuoso ci 

sia stato nella vicenda am
ministrativa di Andria, e 
quanto scarsa fosse, in alcu
ni gruppi politici, la solleci
tudine di dare alla città una 
guida democraticamente co
stituita. Al contrario, non c'è 
da meravigliarsi che anche 
una prolungata permanenza 
commissariale venisse con
siderata utile al fine di far 
dimenticare i risultati, gene
ralmente apprezzati, conse
guiti dall'ultima giunta di si
nistra. 

In ogni caso, al di là delle 
ragioni esterne che hanno 
condotto ad un esito eletto
rale del tutto insoddisfacen
te — ragioni che vi sono, che 
vanno rilevate e comprese 
—, i comunisti di Andria non 
hanno alcuna intenzione di 
nascondersi i ritardi e le dif
ficoltà gravi che ha il loro 
partito, la sua struttura, la 
sua politica. Comprendere il 
perché è già un primo, indi
spensabile passo per cam
biare ciò che va cambiato. 

Eugenio Manca 

AUGURI 
Giuseppe Berio e Clara Dolla, 
di Imperia, festeggiano oggi i 
venticinque anni di matrimo
nio. Tutti i loro cari auguran
do loro ancora molti anni di 
vita serena gli si stringono vi
cino in questo giorno di leti
zia. 
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Ugo Dolli 
Il savio e 
il ribelle 

Manzoni e Leopardi 
Un documentato 

confronto Ira i due 
maggiori scrittori 

italiani dell'Ottocento 
Convergenze 

tematiche e punti di 
rottura analizzati con 

limpida acutezza 
lue 16 000 

Luciano Barca 
Uscire da dove? 

La crisi del 
meccanismo unico 

L'analisi di un 
fenomeno tipico del 

capitalismo 
contemporaneo. 

l'intreccio tra politica 
e economia su cui si 
e fondata per gran 
parte la stona di 
questo secolo 

l ip vuoo 

Luca Canali 
Lucrezio 

poeta della 
ragione 

Un breve e nitido 
saggio su uno dei 

maggiori poeti della 
latinità che lece della 

lucida e laica 
osservazione della 

realtà un principio di 
conoscenza e di 
altissima poesia 

l>e i(H)0O 

Giacomo Mottura 
Il giuramento dì 

Ippocrate 
I doveri del medico 

nella storta 
Modificazioni. 
adattamenti. 

interpretazioni della 
formula che è alla 

base della 
professione medica 

una riflessione su che 
cosa significo in 

passato e che cosa 
significa oggi essere 

medico 

Anna e Alberto 
Oliverio 

La scienza e 
l'immaginario 

Due biologi confutano 
l'abituale 

contrapposizione tra 
cultura scientifica e 
cultura umanistica. 

studiandone le 
conseguenze nel 
mondo moderno 

L'ie 6 500 

Salvatore Colazzo 
Guida alla 

musica 
Per insegnanti della 

scuola media e 
operatori educativi 

Che cosa è la 
musica? Dalle 

risposte 
all'interrogativo di 
fondo della teoria 
della musica, le 

indicazioni di 
strategie 

pedagogiche e 
didattiche 

l.re 16 500 

Carta Rodotà 
La Corte 

costituzionale 
Come e chi 

garantisce il pieno 
rispetto della nostra 

Costituzione. 
LO" a- base 

L-'e 8 500 

Oscar Di Simplicio 
Le rivolte 

contadine in 
Europa 

I grandi movimenti 
ebe scuoterò le 

campagne ne * epoca 
moderna 
lCi*r>ase 

l i e 6500 
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